
Zamagni: «Un'economia più civile
grazie alla spinta delle comunità.»
LUCA MAZZA

L
a diffusione sempre più ca-
pillare del paradigma
dell'economia civile sarà un

fenomeno naturale ed avverrà soprat-
tutto grazie alla spinta della gente.Dei
resto, il processo è già in atto, la situa-
zione è diventata ormai_ insostenibile
e il fallimento dei"vecchi" modelli do-
minanti in passato è sotto gli occhi di
tutti». Stefano Zamagni - docente or-
dinario all'Università di Bologna, pre-
sidente della PontíficiaAccademia del-
le Scienze Sociali e tra i "padri"
dell'economia civile - è convinto che
la "sua creatura" sia pronta a imporsi
sempre di più nel prossimo futuro co-
me nuovo modello di sviluppo soste-
nibile e inclusivo. Oggi, in occasione
degli 80 anni del professor Zamagni
compiuti lo scorso 4 gennaio, alla
Scuola di economia civi-
le di Loppiano si terrà un
evento celebrativo per ri-
cordare i passi percorsi
dal 1997 a oggi, quando
riordinando i libri della
biblioteca universitaria
che erano nel suo ufficio
capitò fra le mani di Za-
magni una vecchia edizione delle "Le-
zioni di Economia Civile" di Antonio
Genovesi, In quel momento si accese
una lampadina e iniziò un percorso di
studi e ricerche che ha contribuito al-
la diffusione del paradigma dell'eco-
nomia civile a livello nazionale e inter-
nazionale: «Da allora ad oggi ne è sta-
ta percorsa di strada - afferma Zama-
gni -. Adesso parlare di economia ci-
vile none più oggetto di vergogna. An-
zi, come dimostra anche il movimen-
to "Economy of Francesco" ormai la
trasformazione è in corso e non si può
fermare».
Professore, come si spiega l'accelera-
zione di questa rivoluzione?
Perché il paradigma dell'economia po-
litica, che si contrappone a quello
dell'economia civile, si è rivelato inca-

«Lavoro decente,
teoria neo-

umanista e il tema
della pace sono tra
i campi d'interesse
su cui puntare»

pace di mantenere le sue promesse.
Sono tre, in particolare, le promesse
non mantenute. La prima è stata il fal-
limento della teoria del trickle-down
effect, ovvero dell'effetto "sgocciola-
mento, che sostiene come dando be-
nefici ai più ricchi automaticamente
ne avrebbero tratto vantaggio anche i
più poveri. Invece è avvenuto l'esatto
opposto: negli ultimi 40 armi abbiamo
assistito a un aumento del reddito glo-
bale e, contemporaneamente, a una
crescita endemica delle diseguaglian-
ze sociali. La seconda promessa non

mantenuta riguarda
l'ambiente, perché l'eco-
nomia politica, avendo
confuso il concetto di
crescita con quello di svi-
luppo, è stata una delle
concause del degrado
ambientale con cui oggi
siamo costretti a fare i

conti. Infine, la terza promessa non ri-
spettata è "il paradosso della felicità'
Ne11974 Richard Easterlin ha consta-
tato empiricamente che oltre una cer-
ta soglia di reddito pro-capite, ulterio-
ri aumenti dello stesso anziché accre-
scere o stabilizzare il livello della feli-
cità individuale ne provocano una di-
minuzione. Il denaro, dunque, contri-
buisce molto meno alla felicità di
quanto è stato fatto credere dal main-
stream economico per decenni, per-
ché sull'onda del pensiero utilitarista
ha confuso la felicità con l'utilità.
Tra gli obiettivi principali dell'eco-
nomia civile c'è la ricerca del bene
comune. Perché anche in questo
campo, il vecchio paradigma non ha
ottenuto risultati?
Perché il fine ultim  o dell'economia po-

litica era quello di massimizzare il be-
ne totale. Mentre il bene totale può es-
sere metaforicamente reso con I'itn-
magine di una sommatoria, i cui ad-
dendi rappresentano i beni individua-
li (o dei gruppi sociali di cui è formata
la società), il bene comune è piuttosto
assimilabile ad una moltiplicazione, i
cuiîattori rappresentano i beni dei sin-
goli individui (o gruppi). Nel caso del-
la sommatoria se anche alcuni degli
addendi si annullano, la somma tota-
le resta comunque positiva. In un pro-
dotto, invece, l'annullamento anche di
un solo fattore azzera l'intero prodot-
to.Unmiliardo di euro moltiplicato per
zero dà zero, mentre un miliardo di eu-
ro sommato a zero dà sempre un mi-
liardo di euro. La logica delbene comu-
ne, insomma, non ammette la sosti-
tuibilità o il sacrificio del bene di qual-
cuno per migliorare il bene qualcun
altro. Il concetto cruciale è che tutti de-
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vono partecipare allo sviluppo, in pro-
porzioni diverse ovviamente ma sen-
za esclusioni. Occorre tener presente,
inoltre, che con il progresso dell'intel-
ligenza artificiale e della quarta rivolu-
zione industriale la quota dei "poco o
meno produttivi" è destinata ad au-
mentare. Si può allora pensare di te-
nerli sganciati dal treno dello sviluppo,
assegnando loro provvidenze di tipo
assistenzialistico?
Che cosa manca ancora per una dif-
fusione più ampia del paradigma
economico dell'economia civile?
Va detto che ci sono se-
gnali incoraggianti: alla
Sec (Scuola di economia
civile) continuano ad au-
mentare le richieste di
partecipazione ai corsi e
ai dibattiti organizzati per
formare "economisti ci-
vili':: Il processo è partito
anche nel resto del mondo: dall'Euro-
pa agli Stati Uniti. Ad Harvard, per
esempio, è nato già da diversi anni un
centro di ricerca, lo Human Flourishing
Program, che studia questioni legate
alla fioritura umana seguendo metodi
e logiche molti simili a quelle dell'eco-
nomia civile. In Italia, unpassaggio do-
veroso da compiere, per esempio, sa-
rebbe quello di introdurre in modo dif-
fuso nel sistema universitario corsi di
economia civile. Non possono basta-
re alcuni casi isolati, come quello del
sottoscritto a Bologna o quello di Lui-
gino Bruni all'Università Lumsa di Ro-
ma. Poi saranno gli studenti a decide-
re quale piano di studi e offerta forma-
tiva preferiscono seguire, ma bisogna
dar loro la possibilità di scegliere: Il che
è a dir poco sorprendente, considera-

Oggi a Loppiano
un evento

celebrativo per
gli 80 anni

dell'economista
italiano

to che il paradigma dell'economia ci-
vile nasce in Italia (Napoli e Milano) a
far tempo dal 1753.
Secondo lei, alla luce delle sfide del
nostro tempo, quali saranno i prin-
cipali campi d'interesse dell'econo-
mia civile nel prossimo futuro?
Nel medio-breve termine ci saranno
sviluppi in vari campi. Ne cito alcuni.
Sicuramente c'è da lavorare per un mu-
tamento della concezione del lavoro.
Va messo al centro il tema del "lavoro
decente; ovvero quello che non umi-
lia e rispetta la dignità della persona.
Non basta parlare dilavoro "giusto': Un
secondo punto è quello di fornire una
risposta solida e argomentata alla po-
sizione trans-umanista, finanziata dai
colossi dell'hi-tech, che si propone non
tanto il potenziamento quanto il supe-
ramento di ciò che è umano nell'uo-
mo. Il progetto da contrapporre con

forza a questa tesi è quel-
lo "neo-umanista'; soste-
nuto anche dalla Chiesa
e la cuti culla è proprio
l'Europa. Ecco perché
l'Unione Europea do-
vrebbe dedicare ad esso
più attenzione e risorse.
Infine, l'economia civile

non può ignorare il tema della pace.
Non mi riferisco solo alla guerra rus-
so-ucraina, ma agli oltre 150 conflittiin
corso o comunque irrisolti che ci sono
in tutto il mondo. Se si vuole davvero
garantire la pace è necessario costrui-
re istituzioni di pace, e tra queste le isti-
tuzioni di natura economico finanzia-
ria sono quelle che meritano priorità
assoluta. Tra due mesi, la Pontificia Ac-
cademia delle Scienze sociali organiz-
zerà in Vaticano un convegno proprio
per discutere di questi argomenti dal
titolo "Colonialismo, neo colonialismo,
pace". Sarà questa un'occasione pre-
ziosa per n'andare ilmultilateralismo
e per suggerire linee di intervento vol-
te a trasformare ìl modo di operare di
tanti organismi internazionali.
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